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Presentato lunedì all’Ambrosianeum il Rapporto sulla città 2016
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Gmg, così si viaggia
verso Cracovia 2016

Attentato di Dacca,
il messaggio di Scola
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Da Expo ai nuovi progetti
sfide per la Milano futura

are una nuova
dimensione
internazionale a

Milano significa anche
promuovere gli aspetti di
ospitalità e accoglienza che Expo
ha saputo mostrare e
promuovere. Milano città
ospitale (per i suoi cittadini e per
i suoi visitatori) non è un cattivo
slogan. Vale la pena di usarlo e
meritarlo». Il sociologo della
Cattolica Fausto Colombo
opera, all’interno del Rapporto
sulla città 2016, una rilettura
originale del fenomeno Expo,
ripercorrendo storicamente le
tappe dell’Esposizione
universale che definisce «cartina
di tornasole dei mutamenti della
metropoli lombarda, del suo

D« territorio e della sua cultura». In
questo senso la «natura a sciame
di Expo», secondo Colombo,
corrisponde perfettamente alle
trasformazioni in atto nella
popolazione milanese, in cui si
affacciano nuove professioni, le
comunità di immigrati vedono
sovrapporsi generazioni e
provenienze, e gli spazi, le
identità sociali e le tecnologie
della comunicazione sono
sempre più interconnesse. In
quest’ottica Colombo esamina
anche l’eredità che Expo ha
lasciato a Milano: «Se si screma
la dimensione esibitoria e
commerciale dell’Esposizione si
può pensare a una Milano che
promuove non solo il rispetto
delle differenze, ma anche la

manifestazione delle identità
attraverso eventi aperti
all’interno della cittadinanza»,
scrive, sottolineando poi la
necessità «di riassegnare alla
politica il ruolo di progettazione
di percorsi e di eventi culturali
atti a ridisegnare la città. Come i
piani urbanistici, anche i piani
comunicativi generali
dovrebbero venire da una
riflessione sull’identità,
possibilmente aperta alla
cittadinanza, a partire dalle
università e da tutti i suoi luoghi
di pensiero e cultura. Ma poi,
questi progetti possono e
devono essere realizzati anche
con il contributo delle energie
aziendali e dei finanziamenti
privati, in una sintesi virtuosa».

Colombo: «Un’identità da comunicare»

DI PINO NARDI

ilano può farcela se parte non
solo dai tanti e immensi pro-
blemi concreti, ma soprattut-

to dallo sviluppo sostenibile che è possi-
bile se c’è un’idea di città. Potremo avere,
grazie anche al governo e alla nuova am-
ministrazione, agenzie nell’ex area Expo
a seguito della Brexit, ma questo non ba-
sterà se saranno solo uffici, bisognerà che
sia inserito in una visione generale della
città da qui a 10-20 anni. Milano è pron-
ta più di quanto non crediamo». Marco
Garzonio, presidente della Fondazione
Ambrosianeum, ha commentato così la
presentazione del Rapporto sulla città Mi-
lano 2016, avvenuta lunedì scorso. L’or-
mai tradizionale appuntamento annuale
per fare il punto sullo stato della metro-
poli e sul suo futuro, quest’anno ha con-
centrato l’attenzione su «Idee, cultura, im-
maginazione e la Città metropolitana de-
colla» (Franco Angeli, 256 pagine, 18 eu-
ro).
Nomi nuovi per un’ambrosianità che cre-
sce e si trasforma: coworking, social street,
associazionismo etnico. Ancora: start-up,
incubatori, knowledge-economy. In una Mi-
lano reduce dai successi di Expo, il Rap-
porto Ambrosianeum ha scelto di inda-
gare i fenomeni culturali emergenti come
segnali sintomatici di un cambiamento
forte, e di offrire, scrive Garzonio, «dopo
70 anni una bussola per ritrovarsi e ripar-
tire, nella città, nel Paese, nell’Europa». Di
fronte alla svolta epocale in atto (a livel-
lo europeo la Brexit; in Italia il trend de-
mografico, la scuola, il welfare che arran-
ca, l’immigrazione) la posta in gioco è al-
ta: immaginare la Milano del futuro nel-
la sua naturale posizione di leadership e
orientarne scelte e politiche. Con la con-
sapevolezza che Milano gioca la sua scom-
messa a livello di Città metropolitana, in
un percorso segnato e ineludibile.
Affinché questa nuova leadership di Mi-
lano si realizzi occorrono anche, come
sottolinea la curatrice del Rapporto la so-
ciologa Rosangela Lodigiani, politiche
opportune. Perché «alla politica spetta di
creare le condizioni per rendere il cam-
biamento sempre possibile e partecipati-
vo; spetta di sviluppare modi di pensare,
sentire e agire che amplino gli orizzonti
della speranza».
«Mi ha stupito scoprire che è vero che a
Milano i rapporti sociali sono in crisi e c’è
difficoltà a guardare al futuro - ha affer-
mato Lodigiani -. Però in realtà c’è sete di
legami buoni, di condivisione, voglia di
stare insieme. Fenomeni che se accompa-
gnati con istituzioni capaci di farlo pos-
sono disseminare pratiche buone nella

M«

città ed essere segni credibili per il futuro.
Una città come Milano è per vocazione a-
perta al cambiamento e crocevia di po-
poli e culture. Questo è un ruolo che si può
e si deve rilanciare nel futuro. Innanzi-
tutto capacità di immaginazione, di cul-
tura, con il coraggio di mettere in campo
idee».
Obiettivo prioritario sarà la realizzazione
della Città metropolitana, come lo stesso
Ambrosianeum aveva sottolineato nel
Rapporto dello scorso anno. «Messa a
punto l’architettura politico-istituzionale
della nuova Città metropolitana almeno
nelle sue fondamenta - ha sostenuto Lo-
digiani nel Rapporto 2016 - per non restare
"un guscio vuoto" è tempo che la Gran-
de Milano affronti le questioni che con
più urgenza la sfidano (la ripresa econo-
mica e la competitività, il dopo Expo, l’im-
migrazione e la convivenza interetnica,
l’emergenza profughi e l’accoglienza, la
vulnerabilità sociale, il rapporto centro-
periferie, per citarne solo alcune), co-
gliendo l’opportunità di questo passaggio
istituzionale per avviare davvero un nuo-
vo corso».
Ma quale chiave di lettura ha individua-
to quest’anno il Rapporto per il futuro del-
la metropoli? Ha scritto la curatrice: «Il
Rapporto fa propria un’opzione di fon-

do: la partita che Milano de-
ve affrontare è da giocarsi an-
zitutto sul piano simbolico e
culturale, là dove più si av-
verte oggi un deficit di idea-
zione, capacità progettuale,
visione. Ciò significa fare un
passo avanti rispetto alle que-
stioni politiche, amministra-
tive, gestionali che riguarda-
no la Città metropolitana per
addentrarsi sul senso e il si-
gnificato dell’esperienza metropolitana,
per investigare dove e come si forma la
"coscienza metropolitana" attraverso qua-
li processi e dinamiche sociali e culturali
si definisce l’appartenenza, si agisce la cit-
tadinanza attiva, si partecipa all’edifica-
zione della polis».
Intervenendo a margine della presenta-
zione del Rapporto, il nuovo vicesindaco
di Milano Anna Scavuzzo, ha sottolinea-
to la necessità di «tenere insieme le aspi-
razioni di cui una città grande come Mi-
lano ha bisogno per crescere con la vita
quotidiana delle persone, in particolare
nelle periferie. Milano non ha mai perso
la sua anima. Da recuperare e rilanciare il
rapporto tra cittadini e istituzioni e tra i
cittadini stessi, mettendo insieme i biso-
gni e le risorse».

Giuseppe Guzzetti, presi-
dente della Fondazione Ca-
riplo, ha ricordato il grande
impegno a favore dello svi-
luppo della metropoli e il so-
stegno alla società civile, in
particolare per le periferie e
la casa: «In questi anni ab-
biamo promosso un nuovo
modo di abitare la città, nel-
la quale non si ignora chi a-
bita nella porta accanto. Nel-

le periferie abbiamo promosso le biblio-
teche di quartiere come sede di dibattiti e
di iniziative culturali. Siamo una comu-
nità di gente generosa, che ha voglia di fa-
re».
Giacomo Vaciago, docente di Economia
monetaria in Cattolica, ha posto l’atten-
zione sull’«invecchiamento drammatico
della popolazione, dato che la percentuale
di anziani e gli anni di vita attesi oltre i 50
continuano a crescere, il che cambia ra-
dicalmente il modo di pensare la città».
Invece Ilaria Borletti Buitoni, sottosegre-
tario ai Beni e alle Attività Culturali e al
Turismo, ha insistito sul tema della cen-
tralità della cultura: «Il Rapporto sulla città
offre un contributo fondamentale per chi
amministra e vuole trarre indicazioni per
una buona politica».

MOBILITARSI TUTTI
PER TORNARE A SOGNARE

MARCO GARZONIO *

R I F L E S S I O N E

a "città dell’uomo" è il so-
gno moderno di un’aspi-
razione antica. In essa

Dio ha piantato la sua tenda,
ma sono gli uomini e le don-
ne a viverla e ad animarla se-
condo quell’altro pezzo di in-
conscio culturale italiano che
è l’allegoria del Buon governo
e del Cattivo governo (oggi si
direbbe "la questione mora-
le"). La raffigurazione princi-
pe è nello splendido affresco
di Siena, dove nel primo, il
Buon governo, sono le virtù
civiche e la Giustizia a regna-
re e a distribuire secondo l’o-
perosità e i bisogni, mentre
nel secondo regna il Diavolo,
colui che divide. Ecco, tenia-
moci ben vivo e chiaro che la
"città dell’uomo" è uno dei
muri portanti della nostra Co-
stituzione. 
Basterebbe leggere lo straor-
dinario discorso che Giorgio
La Pira tenne il 2 ottobre del
1955 ai sindaci delle capitali
di tutto il mondo e che aveva
come titolo «Per la salvezza
delle città di tutto il mondo».
È sempre sorprendente l’in-
contro tra gli uomini. Il soda-
lizio tra La Pira e Lazzati fu u-
no di questi. Il primo tacciato
d’essere un po’ visionario, che
realizzava la politica come e-
sercizio di un sogno alto, il bi-
blico «Dio che parla attraver-
so i sogni». L’esordio del di-
scorso appena ci-
tato suonava co-
sì: «Le città han-
no una vita pro-
pria: hanno un
loro proprio es-
sere misterioso e
profondo: han-
no un loro volto:
hanno, per così
dire, una loro a-
nima e un loro
destino: non so-
no cumuli occa-
sionali di pietra: sono miste-
riose abitazioni di uomini e
più ancora, in certo modo, mi-
steriose abitazioni di Dio: Glo-
ria Domini in te videbitur». Giu-
seppe Lazzati, l’educatore-san-
to, che pone la formazione
politica (alla polis) dei giova-
ni come l’eredità d’un sogno
antico: educare, educere, trar-
re fuori dalle schiavitù dell’i-
gnoranza, per andare verso li-
bertà, autonomia, responsa-
bilità. E dà vita al suo lascito
morale, civile, religioso prima
di morire, appunto: la "città
dell’uomo".
La politica laicizzata al massi-
mo, non solo rispetto alle
chiese, ma all’universo del so-
gno, è il problema: il vero, au-
tentico problema di oggi. È ur-
gente chiamare a raccolta chi
non ci sta, chi ritiene una per-
dita secca l’impoverimento di
idealità, di valori, di prassi, di
vita buona. Le vie per mobili-
tarsi sono numerose.
Basta avere voglia, ascolto, di-
sponibilità, creatività sociale
e politica. Prospettiamo qual-
che traccia di lavoro, materia-
le che potrebbe servire da ba-
se, su cui continuare a riflet-
tere. Non si tratta di conclu-
sioni. Non ho questa pretesa. 
La prima traccia. Occorre a-
vere coscienza delle condizio-
ni attuali: del sogno, della
considerazione che di esso ab-
biamo, e della politica, della
deriva che qualcuno le ha im-
presso e alla quale, cosciente-
mente o inconsciamente, noi
abbiamo di fatto consentito

(quando addirittura non col-
luso, colpevolmente) con la
nostra inanità, con la tenta-
zione mai sopita di atteggia-
menti pusillanimi, magari con
la difesa, attiva o passiva non
importa, dei nostri orticelli.
Prendiamo atto e riflettiamo.
E anche quando andiamo con
la memoria ad altri tempi, del-
la nostra generazione che "ha
sognato", eccome ha sogna-
to, continuiamo a nutrire lo
spirito costruttivo di chi sa che
è al presente che occorre ri-
spondere e che è guardando a-
vanti che bisogna immagina-
re. Voltarsi indietro serve se
viene ammaestramento a pro-
seguire. Diversamente, il pas-
sato è un fardello di cui cercar
di liberarsi al più presto. 
La seconda traccia di lavoro.
Impariamo a fermarci, a pra-
ticare l’arte della sosta, della
tappa. Il 70° della Repubbli-
ca e, dell’Ambrosianeum nel
nostro piccolo, è occasione
propizia e fortunata. Diamo-
ci un po’ di tregua, concedia-
moci qualche spazio di silen-
zio. Quando le voci tacciono,
allora si creano le condizioni
perché si produca in noi una
sorta di purificazione da tan-
te sollecitazioni contingenti. I
sogni, quelli che solitamente
la letteratura chiama "grandi
sogni", che potremmo defini-
re "sogni politici", non trova-

no dimora in
menti provate da
interessi e preoc-
cupazioni. È un
esercizio predi-
sporre la mente al
sogno, umilmen-
te e con riguardo.
Non v’è da stan-
carsi di porgere
l’orecchio e a-
spettare. Anche
quando tace l’in-
conscio, quello

personale e quello collettivo,
quello dei singoli testimoni e
quello culturale, ha qualcosa
da dire.
La terza traccia riguarda la re-
sponsabilità del trasmettere.
Ho parlato dell’obbligo gene-
razionale che avverto come
forte impegno etico-politico.
Qui aggiungo una specifica.
Noi affidiamo alle generazio-
ni che vengono subito dopo di
noi, con le quali lavoriamo di-
rettamente, e a quelle future,
dei valori, che noi per primi
abbiamo vissuti, e un metodo.
Le soluzioni che in base all’e-
sperienza abbiamo adottato
per tradurre quei valori sono
esempi, magari anche buoni,
ma non contenuti da accom-
pagnare con la pretesa che sia-
no replicati e mandati a me-
moria. La ripetitività uccide il
sogno. Questo, invece, riesce
ad essere tale e a sprigionare
tutta la libertà, l’immaginario,
la creatività di cui è capace, ad
alimentare la curiosità che si
rinnova e lo spirito di ricerca
mai domo, mai saturante, se
è lasciato essere quello che è:
una fucina, che dispiega le po-
tenzialità trasformative nel-
l’intimità dell’individuo e nel-
la socialità della polis. Sì, il so-
gno, che dal buio della notte,
nostra e del mondo, getta po-
tenti lampi di luce e di spe-
ranza su ogni alba a venire, ge-
nerando nuova vita e voglia
di viverla appieno per sé e per
gli altri. Perché vale.

* Presidente Fondazione
Ambrosianuem

L

a lotta alla povertà
e l’eredità cultura-
le di Expo» è il te-

ma che affronta Luciano
Gualzetti, direttore della Ca-
ritas ambrosiana, nel Rap-
porto sulla città 2016. 
Partendo dalla scommessa
di Expo, evento laico e com-
merciale all’interno del qua-
le Caritas ha deciso di gio-
care la sua partita con la rea-
lizzazione del Refettorio
ambrosiano, Gualzetti guar-
da al futuro di Milano, tra la
soddisfazione per il ricono-
scimento della Città metro-
politana e il bilancio delle
sfide sociali e fragilità irri-
solte, a fronte di un’Italia che

ha visto raddoppiare i po-
veri dal 2008 al 2014.
Ribadito l’impegno della
Caritas verso i poveri, Gual-
zetti tiene a sottolineare:
«Quella dei profughi che ar-
rivano è una questione em-
blematica pensando alla Mi-
lano del futuro. La vera sfi-
da da vincere è sulle secon-
de e terze generazioni che se
non si integrano, si separa-
no, con i rischi che vediamo
in Belgio e in Francia. Oc-
corre rivedere il modello di
città e di convivenza che si
deve basare su valori, diritti
e doveri condivisi, promos-
si attraverso azioni educati-
ve e di integrazione».

L«
Gualzetti, aiuti ai poveri

La copertina del Rapporto
sulla città 2016 dell’Ambrosianeum,

«Idee, cultura, immaginazione
e la Città metropolitana decolla»,

edito da FrancoAngeli
(256 pagine, 18 euro)

ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del
digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 20.30 «Fattore Giovani», a cura dell’Istituto Toniolo.

Lunedì 11 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da
martedì a giovedì). 
Martedì 12 alle 20.20 La Chiesa nella città oggi (anche lunedì,
mercoledì e venerdì), quotidiano di informazione sulla vita della
Chiesa ambrosiana.
Mercoledì 13 alle 20.30 il Santo Rosario.
Giovedì 14 alle 21.10 La Chiesa nella città, settimanale di informazione
sulla vita della Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 15 alle 11.30 Chiesa Estate: Milano alla Gmg di Cracovia.
Sabato 16 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Domenica 17 alle 20.30 «Fattore Giovani», a cura dell’Istituto
Toniolo.

T

Rosangela Lodigiani


